STRANI CATTOLICI

ignoranza, incoscienza o malafede?

DIRSI CATTOLICI E STARE NELLA CHIESA

«A MODO PROPRIO»

È UN ATTEGGIAMENTO MAFIOSO

Leonardo Sciascia, il celebre scrittore siciliano, nei cui romanzi è sempre presente la mafia, ne Il giorno della civetta, riporta un dialogo tra il capitano Bellodi e il mafioso don Mariano; ne riportiamo uno squarcio. 

«Bellodi al mafioso don Mariano:

- Certi suoi amici dicono che lei è religiosissimo.

- Sì, vado in Chiesa, mando denaro agli orfanotrofi...

- Crede che ciò basti?

- Certo che basta: la Chiesa è grande perché ognuno ci sta dentro a modo proprio.

- Non ha mai letto il Vangelo?

- Lo sento leggere ogni domenica. 

- Che gliene pare?

- Belle parole: la Chiesa è tutta una bellezza.

- Per lei, vedo, che la bellezza non ha niente a che fare con la verità!».

Che un mafioso, del calibro di don Mariano, possa pretendere si stare nella Chiesa «a modo proprio», attratto magari da «tutta una bellezza» che si manifesta nel suo splendore liturgico e folcloristico, è comprensibile, poiché il mafioso non solo nella Chiesa, ma anche nella società civile pretende si starci «a modo proprio». 

Ma è incomprensibile e strano invece che persone che si dicono intelligenti, cattolicamente educate, ad alto livello sociale e anche politico, possano pretendere di dirsi pubblicamente cattoliche, infischiandosene di quel che Dio ci ha rivelato, tramite i profeti e in ultimo per mezzo del suo Figlio Gesù Cristo, e che la Chiesa, per autorità divina, ci propone a credere. 

SONO CATTOLICA E CONVIVO

MA NON MI SENTO IN COLPA:

LO FANNO TUTTI!...

Potremmo portare tanti esempi di tale pretesa cattolicità; ma ci limitiamo ad uno, quella di Deborah Compagnoni, la celebre ex campionessa di sci, raggiunta nella sua casa di Santa Caterina Valfurva (Sondrio) dalla giornalista Angela Frenda del Corriere della Sera (7.6.2005). Convive con l’imprenditore Alessandro Benetton, dal quale ha avuto due figli: Agnese di cinque anni e Tobias di due. Dichiara apertamente e con convinzione: «Sono cattolica e convivo. Ma non mi sento in colpa». Ma ecco i fatti.

Benedetto XVI, il 6 giugno nella basilica di San Giovanni in Laterano, inaugura il convegno della diocesi di Roma con un discorso nel quale ribadisce la dottrina evangelica sulla famiglia basata sul matrimonio, la vita e il rispetto dell’essere umano sin dal concepimento; dottrina evangelica che la Chiesa non può cambiare e che il Papa ha solo il compito di proclamare.

A Deborah Compagnoni, la giornalista Angela Frenda chiede: «Cosa pensa, da cattolica, del discorso del Papa?».

Risposta: «Rispetto molto il Papa e le sue opinioni. Come rispetto chi fa una scelta diversa dalla mia, e cioè quella di sposarsi».

E qui casca l’asino. Il Papa, infatti, non esprime opinioni quando parla da Papa su argomenti che riguardano sia la fede che la morale stabilite da Cristo; non solo, ma a lui spetta anche chiarire e difendere le verità naturali che riguardano l’uomo, la famiglia e la vita. Quindi, trattando di tali problematiche, non manifesta le sue opinioni, ma la verità oggettiva, la morale oggettiva che le riguardano; e nel proclamare tali verità e nel dare le direttive che le riguardano, egli è maestro infallibile, per investitura e mandato da parte di Gesù Cristo.

Per cui chi non segue gli insegnamenti del Papa, può dirsi solo cattolico disobbediente e in stato di peccato dinanzi a Gesù Cristo, di cui egli è il Vicario in terra. Il cattolico rispetta il Papa, ubbidendo al suo insegnamento. Gesù Cristo non sa che farsene di un cattolico che rispetta il Papa e poi fa di testa sua. Il Papa Egli ce l’ha dato non come un re costituzionale che presiede uno Stato, ma non governa; bensì come il suo Vicario al quale ha detto: «Su te ho fondato la mia Chiesa. A te ho affidato le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra, sarà legato anche nei cieli; e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto anche nei cieli» (Mt 16,18-19).  

IL PAPA NON ESPRIME OPINIONI,

MA CERTEZZE SECONDO LA LEGGE

DI NATURA E DI QUELLA EVANGELICA

Quali verità ha esposto papa Benedetto XVI, che la Deborah Compagnoni scambia per “opinioni”? Ne annotiamo alcune attinenti alla sua situazione, e non solo di lei.

1. Il Papa: «Matrimonio e famiglia rivestono significato nel disegno di Dio creatore e salvatore...

La libertà del “sì” nel matrimonio si rivela come la libertà capace di assumere ciò che è definitivo: la più grande espressione della libertà non è la ricerca del piacere, senza mai giungere a una vera decisione; è invece la capacità di decidersi per un dono definitivo, nel quale la libertà, donandosi, ritrova pienamente se stessa... 

Il matrimonio come istituzione non è un’imposizione dal di fuori; è invece esigenza intrinseca del patto dell’amore coniugale... La sacramentalità che il matrimonio assume in Cristo significa che il dono della creazione è stato elevato a grazia di redenzione».

Deborah Compagnoni e Alessandro Benetton si sono conosciuti nel luglio 1997, su una barca di amici. «Da allora - lei racconta - è stato tutto così bello, così naturale. Ci siamo trovati, insomma... e a nessuno dei due è mai venuto in mente di fare le carte per il matrimonio».

2. Il Papa: «Le varie forme odierne di dissoluzione del matrimonio, come le unioni libere e il “matrimonio di prova”, fino allo pseudo-matrimonio tra persone dello stesso sesso, sono invece espressioni di una società anarchica, che si fa passare a torto per vera liberazione dell’uomo. Una tale pseudo-libertà si fonda su una banalizzazione del corpo, che inevitabilmente include la banalizzazione dell’uomo. Il suo presupposto è che l’uomo può fare di sé ciò che vuole: il suo corpo diventa così una cosa secondaria dal punto di vista umano, da utilizzare come vuole. Il libertinismo, che si fa passare per scoperta del corpo e del suo valore, è in realtà un dualismo che rende spregevole il corpo, collocandolo per così dire fuori dell’autentico essere e dignità della persona».

La sedicente cattolica Deborah Compagnoni dichiara: «All’inizio abbiamo pensato soprattutto a sperimentare la nostra convivenza. Perché ritenevamo che fosse importante sapere come si sta davvero quando si divide quotidianamente una casa... La nostra convivenza per fortuna è andata molto bene. A un certo punto è arrivata Agnese, e poi Tobias. Ma l’idea di sposarci non ci ha neppure sfiorati».

RELATIVISMO MORALE: TARLO RODITORE

PENETRATO ANCHE NELLA COSCIENZA

DI MOLTI CATTOLICI

Ora la giornalista Angela Frenda le fa osservare: « Lei però è cattolica, come anche la sua famiglia. Nessun senso di colpa? Nessuna sensazione di star vivendo fuori delle regole della morale cristiana, nel peccato?».

«Sinceramente, no. Eppure sono cattolica. Sono stata educata secondo questa religione. So che per la Chiesa è sbagliato vivere insieme, mettere su una famiglia, senza sposarsi. Ma in colpa non mi sono mai sentita».

Chiede la giornalista: «Perché?».

«Perché - lei risponde - forse vedo intorno a me così tante coppie che per un motivo o per un altro sono in procinto di sfasciarsi. E magari sono sposate solo da qualche mese con una grande festa... Sarà dovuto anche al fatto che mia madre, cattolica ma non rigida, ci ha sempre spinto a essere credenti senza bigottismi».

Proprio strana cattolica questa ex campionessa di sci, ma scarsa campionessa di logicità razionale. Con tale suo modo di ragionare e riflettere, anche un ladro o un assassino potrebbe non sentire alcun senso di colpa se, anziché confrontarsi con Dio e i suoi Comandamenti, si confrontasse con i tanti ladri che rubano magari più di lui o con i tanti assassini che fanno un tale triste mestiere.

E non sembra che Deborah sia stata educata ad “essere credente senza bigottismi”. Il bigottismo è una religiosità di facciata, che non corrisponde allo spirito e alla vera pratica della religione. Non potrebbe dirsi pure bigotta chi tiene a dirsi cattolica, ma nella pratica è tutt’altro che tale?

3. Il Papa: «Particolarmente insidiosa, nella società e nella cultura, è la massiccia presenza di quel relativismo morale che, non riconoscendo nulla come definitivo, lascia come ultima misura solo il proprio io con le sue voglie, e sotto l’apparenza della libertà diventa per ciascuno una prigione».  

La giornalista domanda alla Compagnoni cosa ne pensa di un tale discorso. E lei, quasi volendo dare una lezione al Papa, risponde: «Rispetto molto il Papa e le sue opinioni... Ma certo, da cattolica, credo che in questi anni stanno cambiando tante cose, tanti modi di fare. E forse dovremmo tutti riflettere un po’ su questo tema».

La Compagnoni, anche se velatamente, sembra avere la pretesa di suggerire al Papa di riflettere sulle tante cose che cambiano, per cambiare anche le sue «opinioni», secondo le opinioni della medesima campionessa di sci. Insomma non è il cattolico che deve seguire il Papa, maestro e guida nella fede; ma è il Papa che deve adeguare il suo insegnamento non ai voleri di Cristo, ma delle pecorelle sbandate del suo gregge.

CATTOLICI “ADULTI”,

OSSIA OBBEDIENTI

Oggi si parla molto di cattolici “adulti” o anche maturi; e non pochi pensano che essere adulti o maturi significa fare di propria testa, nonostante certe precise indicazioni sul piano della fede o della morale espresse magari dal Papa.

Jean Guitton, accademico di Francia, filosofo e scrittore a livello internazionale, amico e confidente di Paolo VI, a proposito di coscienza e libertà nella Chiesa, osservava: 

«Si parla tanto di “coscienza” e di “libertà”.

Io dico volentieri che l’atteggiamento delle coscienze cambia a seconda che si è fuori della Chiesa o che si aderisca ad essa.

Fuori della Chiesa non disponiamo che della nostra ragione, della nostra libertà. La coscienza è il solo giudice.

Ma se abbiamo riconosciuto che la Chiesa è di origine divina, allora la coscienza accetta di subordinarvisi, come l’occhio di penetrarsi della luce per vedere.

Pertanto, la vera libertà - quella che esige di più dalle coscienze, quella che soddisfa il nostro dovere eterno - è la “abnegazione”, l’obbedienza».

Questa è storia d’Italia che dovrebbe farci riflettere: nel 1948 la gran massa dei cattolici italiani obbedirono a Pio XII, e salvarono col loro voto l’Italia dalla disgrazia di un regime comunista; nel 1974 la gran massa dei cattolici italiani disobbedirono a Paolo VI e distrussero mediante referendum la famiglia; nel 1981 la gran massa dei cattolici italiani disubbidirono a Giovanni Paolo II e mediante referendum dettero inizio alla strage degli innocenti mediante aborto legalizzato; nel 2005 la gran massa dei cattolici italiani obbedirono a papa Benedetto XVI e ridussero, parzialmente, la catastrofe della fabbrica dei bambini in provetta. 

GERLANDO LENTINI

CATTOLICI “PROGRESSISTI”...

MA  ANTICATTOLICI

Benedetto XVI ha esordito scagliandosi contro il «relativismo morale» e la «religione fai da te». E lo ringraziamo. Eppure questo tarlo roditore del mondo, e particolarmente del mondo cattolico possiamo constatarlo anche noi; l’ho potuto constatare anch’io ed è preoccupante, e dobbiamo preoccuparcene per contrastarlo collaborando col Vicario di Cristo.

Mi tocca incontrare cattolici che partecipano alla Messa domenicale, ricevono i Sacramenti, ma allo stesso tempo simpatizzano e appoggiano iniziative dei cosiddetti partiti progressisti. Eppure anche una elementare conoscenza della fede, della dottrina sociale della Chiesa, della storia dei secoli XIX e XX, e quindi dei movimenti atei e materialisti in essi operanti, dovrebbe far nascere dei dubbi una tale collaborazione; specialmente in un uno che, partecipando alla Messa, mostra di credere che la via della salvezza, anche umana e sociale, non può essere che Cristo; dovrebbe essere coerente con la sua fede e rifiutare quindi la collaborazione con coloro che promettono all’uomo una felicità terrena, da conseguirsi attraverso la liberazione di ogni vincolo morale.

Eppure c’è un “qualcuno” così bravo a seminare la zizzania della confusione, che tanti cattolici, anche se appartenenti al clero, ne rimangono affascinati. Ma la fede nella Croce di Cristo dovrebbe condurli al rifiuto categorico di tutto ciò che ha a che fare con il materialismo di qualunque colore sociale e politico.

Qualcuno mi ha detto che Gesù è stato il primo progressista; che siamo tutti uguali, che chi possiede due mantelli ne deve dare uno a chi non ne ha. Ma tali persone ignorano, o fingono di ignorare che Gesù non insegnato la lotta di classe, né l’esproprio proletario; bensì che il mantello deve essere donato per amore, o almeno imposto per giustizia. Gesù ci ha rivelato che la felicità piena  non è di questo mondo, mentre il progressismo predica che, con la violenza e l’inganno, l’uomo può realizzare la sua felicità in questo mondo.

Un collega, parlando di libertà di coscienza, così concludeva: «Io vado in chiesa, sono cattolico, ma sono per la libertà di abortire a spese dello Stato. Io non mi servirò mai da questa pratica; ma non intendo fare confusione tra religione e politica».

Strano ragionamento. È come dire: «Abortire è peccato, peccato mortale, e  secondo ragione è delitto sopprimere un innocente, e un delitto contro natura. Legalizziamolo, in modo che chi deve fare questo peccato o compiere questo delitto possa farlo senza mettere in pericolo la vita facendolo in clandestinità».

Strano ragionamento. Se l’aborto è soppressione d’un  figlio e, per giunta, innocente; non solo non si deve fare, ma non si deve permettere che altri lo faccia, e per giunta legalmente.

Se uno vede una mamma che sta per uccidere o sta facendo uccidere il suo bambino, chi non si schiera a difesa del figlio contro la madre? Una tale intervento lo farebbe chiunque, non è necessario che sia cattolico; lo farebbe qualsiasi uomo di sani principi. Ebbene, che cosa cambia se il bimbo è ancora nel seno della mamma? Nulla. E allora perché non pochi cattolici miopi non vedono in tale pratica una strage di piccoli indifesi fratelli? Quanti esseri umani salverebbe il tanto deprecato proibizionismo in tale problema! Non c’è interesse politico che valga quanto la vita di un bambino!

Eppure quanti si ostinano a non valere capire che quando si tratta di divorzio, di aborto, di fecondazione in provetta, non ci si trova più su un piano politico, ma su quello morale? E la politica non può stravolgere le norme della morale naturale e di quella rivelata. Ma i cosiddetti «progressisti», di cui non pochi cattolici sono stupidamente succubi, sostengono come una verità di fede che “tutto è politica»; ed essi ci credono, senza riflettere che la politica non è superiore alle legge morale, bensì vi è soggetta e non può legiferare contro di essa, ma secondo essa per applicarla correttamente.

Eppure ci sono cattolici che, ipnotizzati dalla «cultura dominante», che è quella sinistroide e radicalmassonica, preferiscono appoggiare certi partiti perché “antifascisti”; ma il pericolo di oggi non è il ritorno del fascismo, ma l’avvento della più sfrenata anarchia morale.

Ci sono ancora cattolici che non riescono ad andare contro corrente, per opportunismo personale: per non dispiacere l’amico, per tornaconto, per un favore chiesto e ricevuto... Costoro pensano che il Signore Gesù non farà caso a queste “inezie”. No. Gesù ha chiesto ai suoi la coerenza, la testimonianza a costo del martirio; ed ha condannato gli ipocriti, che fanno i loro affari, i loro comodi, i loro poco puliti interessi, con la copertura religiosa nel suo aspetto devozionale. 

A tale proposito Giovanni Paolo II, il 2 novembre 2002, approvò il documento redatto dalla Congregazione della Dottrina della Fede, e quindi dal cardinale che ne era Prefetto Joseph Ratzinger ora Benedetto XI, dal titolo: «Nota dottrinale circa alcune questioni riguardanti l’impegno e il comportamento dei cattolici nella vita politica». Tale documento era diretto ai Vescovi, ma riguarda tutti i cittadini cattolici perché tutti, in un modo o in un altro, sono tenuti a fare delle scelte politiche. Tra l’altro vi si legge:

«I cattolici hanno la legittima libertà di scegliere tra le opinioni politiche compatibili con la fede e la legge morale naturale, quella che secondo il proprio criterio meglio si adegua alle esigenze del bene comune». Si legge ancora: «Purtroppo, in recenti circostanze, anche all’interno di alcune associazioni o organizzazioni di ispirazione cattolica, sono emersi orientamenti a sostegno di forze e movimenti politici i quali, su questioni etiche fondamentali, hanno posizioni contrarie all’insegnamento morale e sociale della Chiesa.

Ebbene, tali scelte non sono compatibili con l’appartenenza ad associazioni o organizzazioni che sono cattoliche».

FILIPPO RENATO BINANTI

